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Lo scorso anno in una nostra nota sulla tubercolosi dei verte¬ 
brati a sangue freddo (1) affermavano di essere riusciti ad ottenere 
nel ciprino dorato una moltiplicazione del bacillo tubercolare 
umano, bovino ed aviario, accompagnata da scarse manifestazioni 
anatomo-patologiche, ma bene evidenti all’esame batterioscopico. 

Ricordavamo in quella nota come molti mesi dopo l’innesto 
di materiale bacillare (b. tubercolare umano, bovino, aviario) 
nella cavità addominale dei nostri pesci, si potevano trovare 
nel fegato, nella milza, nei testicoli e nelle ovaie, delle grandi 
quantità di bacilli tubercolari, sebbene la partecìpazioue del tessuto 
al processo patologico fosse scarsa. 

I risultati da noi ottenuti — a prova dei quali davamo una 
tavola dimostrante la imponenza degli ammassi zoogleici di ba¬ 
cilli tubercolari — contraddicono a tutto quanto si afferma dalla 
maggioranza degli studiosi della tubercolosi dei vertebrati a sangue 
freddo, poiché quasi tutti amméttono che pure persistendo i bacilli 
tubercolari introdotti nelPorganismo di questi viventi, per un 
tempo più 0 meno lungo, finiscono però col degenerare. Il nostro 
reperto — non mancò taluno di farcene rimarco orale — poteva 
interpretarsi come una più lunga persistenza di germi in via di 
degenerazione, senza che per questo si potesse ancora parlare 
di un attecchimento dei rispettivi bacilli tubercolari nel corpo 
dei pesci, e tanto meno di una tubercolosi sperimentale dei 
pesci stessi. 

(1) Tubercolosi 1910 e Oentralblatt fiir Bakterìologie. Yol. 54-1910, 
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Le esperienze che abbiamo continuato in questo campo, per¬ 
mettono — a parer nostro — dì togliere ogni dubbio intorno alla 
primitiva affermazione da noi formulata, e dicono come fossimo 
nel vero parlando di un reale attecchimento del bacillo tuber¬ 
colare umano, bovino ed aviario nel corpo del ciprino dorato. 

Le prove delle quali riferiamo furono dirette anzitutto ad accer¬ 
tare per quale via (endo-muscolare, endo-addominale, intestinale 
si riesce a dare la tubercolosi ai ciprini, intendendosi il termine 
tubercolosi in un significato molto vasto. Secondariamente esse 
furono rivolte a stabilire se la moltiplicazione già dà noi osservata 
nel ciprino, fosse da interpretarsi come un semplice accumulo 
dei bacilli tubercolari preludiante la disgregazione granulare dei 
germi stessi, o se invece si potevano osservare veri e propri fe¬ 
nomeni morbosi negli animali inoculati, e meglio ancora se potevasi 
dare la dimostrazione che anche a distanza di molti mesi dalla 
introduzione i bacilli tubercolari erano vivi e virulenti. 

Per quello che riguarda la via d’infezione rileviamo subito 
che per la via orale non si riesce ad ottenere in nessuna maniera 
rattecchimento dei bacilli tubercolari nei pesci, sia che si ado¬ 
perino colture o materiale patologico tolto da uomini o animali 
infetti. Neppure con una alimentazione forzata, introducendo così 
ingenti quantità di germi, non si arriva a dimostrare negli organi 
interni la moltiplicazione dei bacilli specifici. 

Colla inoculazione endomuscolare ed endo-addominale invece 
si riesce pressoché sempre — pur adoperando piccole quantità 
di materiale patologico — ad ottenersi la moltiplicazione dei 
germi, accompagnata da taluni fatti generali e locali. 

I fatti generali si riassumono nel marasma grave che colpisce 
questi pesci inoculati. Le condizioni di vita in un ambiente molto 
stretto, quale è un acquario di laboratorio, possono influire è 
vero ad aggx’avare Pandamento del processo morboso, ma anche 
nel caso nel quale i pesci inoculati (e noi abbiamo per l’appunto 
provato anche in tale senso) vengono posti in ampie vasche al- 
l’aperto, si finisce coll’avere ugualmente il inarasmo sebbene più 
lungo sia il decorso. 

Le manifestazioni locali consistono nella moltiplicazione dei 
bacilli specifici, i quali si trovano' specialmente abbondanti e 
riuniti ad ammassi nel fegato, nella milza, nei testicoli e nelle 
ovaie. Sul loro modo di presentarsi e di aggrupparsi, non avremmo 
che a ripetere qui, quanto è già scrìtto nella nota precedente : 
e oggi dopo due anni di tentativi siamo più che mai persuasi 
della esistenza dei nostri reperti. 


Àesieme con questa moltiplicazìoue si osserva sempre uno 
speciale rammollimento del fegato e della milza, mentre fanno 
difetto manifestazioni nodulari che ricordino le tipiche lesioni 
tubercolari dei mammiferi e degli uccelli. 

Nel caso di innesto endomuscolare non si osserva localmente 
nella zona di inoculazione la presenza di bacilli tubercolari ri¬ 
velabili al microscopio : mentre sempre in questi casi all’esame 
degli organi interni si riscontrarono bacilli specifici, e sempre Tin- 
nesto nella cavia con questi stessi organi diede risultato positivo. 

Il decorso della infezione — poiché non abbiamo alcun dubbio 
si tratti di una vera infezione sperimentale — sebbene il quadro 

anatomo-patologico non assomigli a quello della ^tubercolosi nei 

% 

vertebrati superiori — è molto lungo e talvolta perchè compaia 
il marasma debbono passare otto, nove e più mesi dalla introdu¬ 
zione dei bacilli tubercolari. 

'+ 

Le prove sulle quali riferiamo ora, riguardano ventuno ani¬ 
mali inoculati per le due vie ora ricordate e prevalentemente 

I 

per la via endomuscolare. Il reperto è stato quasi costante, sia 
per ciò che riguarda l’andamento del processo, sìa per ciò che ha 
relazione coll’esame microscopico. 

Allo scopo di accertare se i germi che si riscontrarono negli 
organi rappresentassero forme degenerative del bacillo tubercolare, 
si procedette ad innesti nella cavia, servendosi di pesci inoculati 
da almeno 8 mesi, e già in preda a marasma o morti sponta¬ 
neamente con gravi fatti. di cachessia. Per l’innesto nelle cavie 
si adoperarono piccoli frammenti di differenti organi, spappolati in 
mortaio e addizionati di soluzione fisiologica. A bella posta si usarono, 
delle differenti preparazioni, frazioni piccole che vennero inoculate 
sotto cute all’inguine nelle cavie. Ciò si fece tanto pei ciprini 
inoculati con bacillo tubercolare umano, che per i pesci inoculati 
colle altre varietà di bacillo tubercolare. Il risultato fu costante 
sempre ed in ogni caso, le cavie inoculate reagirono all’ innesto 
colla comparsa di lesioni tubercolari generalizzate. 

La durata del decorso e l’intensità delle manifestazioni del 
processo tubercolare nella cavia, non permettono di mettere in 
evidenza una diversità qualsiasi tra il materiale da noi usato e 

le colture più attive. 

In tutti i casi in capo a poche settimane le lesioni tuber¬ 
colari locali e generali erano bene evidenti nelle cavie inoculate 
col materiale proveniente dai pesci. 

Concludendo si può affermare : 

nel carassius auratus a ciprino dorato è facile ottenere 
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sperimentalmente mediante inoculazione endoaddoininale ed endo 
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mtiscolàrè di bacilli tubercolari uiiìani, bovini, aviàri (sia servendoci 
di materiale patologico proveniente da infetti, sia utilizzando m 
feriale colturale di laboratorio) una infezione tubercolare con 
caratteri che non ricordano le manifestazioni della tubercolosi 
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dei vertebrati superiori, ma che ha costanza di reperti. 

2^ nel cariassius auratus infettato sperimentalmente in tal 
guisa si ottiene una lenta moltiplicazione del bacillo tubercolare 
nel fegato, nella milza, nel testicolo e nelle ovaie, con formazione 
di ammassi zoogleici del germe specifico. Non si ha quasi reazione 
da parté del tessuto ambiente. I pesci in discorso reagirono con 
un lento marasma che cominciò a rendersi evidente dopo alcuni 
mesi e che può condurre a morte spontanea l’animale in capo a 
6-8-10 mesi. Questo marasma fa logicamente pensare che il bacillo 
tubercolare nel corpo dei pesci inoculati manifesti lente azioni 
tossiche, determinanti il marasma di questi animali. 

3® i bacilli tubercolari che si trovano negli organi infettati 
del cariassius auratus, sono ancora vivi e virulenti e capaci di 
produrre nelle cavie tubercolosi generalizzate, punto diverse e 
per decorso e per intensità di manifestazioni da quelle che si 
ottengono in questo rosicchiante inoculando materiale tubercolare 
patologico 0 colturale molto virulento. 

La persistenza, quindi, in un vivente a sangue freddo anche 
per molti mesi non ha verosimilmente modificato le attività vitali 
e patogenetiche dei bacilli tubercolari : talché queste prove di¬ 
mostrano la inverosomiglianza della tesi sostenuta da qualche 
sperimentatore, della possibilità — cioè di ottenere una persi¬ 
stente attenuazione del bacillo tubercolare (così da trasformarlo 
in vaccino) passandolo nei vertebrati a sangue freddo ed abi¬ 
tuandolo a vivere a temperatura molto più bassa di quella che si 
riscontra coll’ habitat naturale del germe, quale almeno noi lo 
conosciamo nelle sue manifestazioni patologiche. 

D’altro lato dicono queste ricerche la facilità colla quale 
germi pure esigenti in laboratorio, si adattano a vivere anche in 
condizioni diversissime dalle abituali quando sono portati nel¬ 
l’organismo di esseri viventi. 
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